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lavoro di Michael E. Porter, George Serafeim e Mark Kramer,
dal  titolo  “Where  ESG  fails”  (titolari  del  Copyright)
pubblicato  sulla  rivista  Institutional  Investor,  lavoro
tradotto in italiano dalla Dott. sa Giorgia Grandoni. Questa
versione in lingua italiana include osservazioni aggiuntive
del curatore, nonché una generale semplificazione del testo a
fini  divulgativi,  e  una  revisione  dei  titoli  dei  vari
capitoli.  Per  approfondimenti,  si  rimanda  al  lavoro  in
originale, il cui link appare sopra al titolo.

Premesse
Il lavoro di Porter, Serafeim e Kramer
dal titolo “Where
ESG fails” riflette sulla connessione
– necessaria, e spesso in tutto o in parte assente – tra la
performance
economica e l’impatto sociale delle aziende, che – qualora
orientato al
profitto – definiamo valore condiviso.

Le  opportunità  di  una  maggiore  crescita  in  termini  di
redditività e vantaggio competitivo derivanti dal inserimento
dei problemi sociali e ambientali come parte integrante dei
piani strategici di una società, è confermato da una crescente
mole di evidenze scientifiche, incluso il celebre lavoro di
Robert G. Eccles, Ioannis Ioannou, and George Serafeim, del
quale avevo parlato in un mio precedente articolo

Il  tema,  piuttosto,  è  in  quale  framework  inserire
quest’evidenza, al fine di permettere alle singole aziende di
rendicontare con efficacia le loro attività in quanto parti
consapevoli di una rete sociale complessa.

Porter, Serafeim e Kramer richiamano come
esempio, in apertura del loro saggio, la
lista Change the World, redatta ogni
anno dalla rivista Fortune, che certifica la posizione delle
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aziende che stanno
avendo un impatto sociale orientato al
profitto:  tuttavia,  tra  loro,  diverse  industrie  non
raggiungono  posizioni
alte  nelle  classifiche  ESG  (Environmental,  Social  and
Governance),  e  tanto  meno  riscontrano  al  proprio  interno
presenze
significative di SRI (fondi socialmente responsabili) tra gli
investitori, pur
superando di gran lunga i rendimenti medi dell’indice MSCI
World (un indice di mercato azionario di 1.612
titoli  di  livello  globale,  creato  dalla  MSCI,  ex  Morgan
Stanley Capital International, e usato come
benchmark per i fondi azionari di tipo globale): la verità è
che gli analisti finanziari hanno
sottovalutato  in  molte  occasioni,  ripetutamente,  la
redditività  di  queste
società.

Ritengo importante per la nostra comunità
tradurre qui di seguito in lingua italiana le approfondite
riflessioni dei tre
ricercatori, a beneficio della nostra comunità professionale,
aggiungendo
alcune  mie  riflessioni  a  completamento  dei  ragionamenti
puntuali dei tre
colleghi.

Un’idea attualmente diffusa ritiene che
le società che hanno posizioni migliori in classifica sulla
base di metriche
ESG, otterranno già solo per questo migliori rendimenti per
gli azionisti:
questa convinzione è semplicemente errata. Sebbene vi siano
prove convincenti
del  fatto  che  la  superiorità  nell’identificazione  e  nello
sfruttamento di



problemi  sociali  e  ambientali  selezionati,  rilevanti  nel
business, possano, nel
tempo, avere un impatto economico sostanziale sulle società e
persino su interi
comparti industriali, non c’è mai stata prova inconfutabile
che gli screening
socialmente responsabili o le posizioni in classifica su liste
come quella
degli indici di sostenibilità Dow Jones garantiscano – di per
se – una over-performance
sotto il profilo del ritorno dell’investimento.

In poche parole, le azioni possono
certamente fare la differenza, ma le classifiche in molti casi
non rendono
onore a queste potenzialità: aziende in alta posizione in
quelle classifiche
non  necessariamente  garantiscono  over-performance  agli
investimenti, e per contro
aziende che neppure compaiono in quelle classifiche potrebbero
invece
garantirli.  Questi  aspetti  richiedono  e  stimolano,
inevitabilmente,  ulteriori
riflessioni.

È acclarato che la gran parte dei leader aziendali veda i
propri sforzi per la sostenibilità innanzitutto come un modo
per migliorare la propria reputazione e attirare consumatori,
dipendenti e investitori socialmente consapevoli.

Il problema è che molti analisti
finanziari considerano il posizionamento rispetto ai fattori
ESG come un modo per
attirare investitori socialmente responsabili nonché come uno
strumento per
ridurre i rischi di reputazione di una società.

Quando gli investitori ignorano le



proprie responsabilità sociali e falliscono nel riconoscere la
forte
connessione che esiste tra la strategia aziendale, lo scopo
sociale e il ritorno
finanziario,  essi  mettono  implicitamente  in  discussione  il
ruolo del capitalismo
come strumento utile per il progresso della società: in un
particolare periodo
storico nel quale l’ineguaglianza economica è aumentata e i
bisogni sociali
sono più evidenti che mai, ignorare la possibile sinergia tra
il successo
aziendale e il progresso sociale incoraggia le critiche e
mette a rischio il
futuro stesso del capitalismo.

Il concetto d’investimento a valore
condiviso  offre  invece  un  approccio  totalmente  diverso
rispetto alle sole graduatorie
ESG o gli screening SRI, collegando direttamente l’impatto
sociale al vantaggio
competitivo delle aziende: tuttavia, la piena comprensione del
modo in cui
l’approccio  a  valore  condiviso  si  distingue  dal  pensiero
convenzionale realativo
alla responsabilità sociale d’impresa, rimane una rarità.

L’evoluzione storica dei modelli a valore
condiviso
Le riflessioni degli investitori
sull’impatto sociale delle aziende si sono evolute in maniera
sostanziale negli
ultimi decenni, prendendo le mosse dagli screening negativi
che inizialmente suggerivano
solo l’eliminazione di alcool, tabacco, gioco d’azzardo ed
estrazione di combustibili



fossili dai panieri d’investimento.

Sebbene questo genere d’industrie implichino
sicuramente elevati costi sociali ed ambientali, questi costi
non apportano necessariamente
variazioni  statisticamente  significative  alle  performance
della singola azienda
o ai rendimenti per i suoi azionisti.

All’epoca, esistevano anche
preoccupazioni  riguardo  al  fatto  che  i  manager  potessero
essere considerati a
rischio  di  violare  i  propri  obblighi  fiduciari,  se  solo
avessero lasciato che i
propri  valori  personali  (riguardanti  il  possibile  impatto
negativo del business
sugli  altri  stakeholder)  avessero  influenzato  le  loro
decisioni  operative;  alcuni
investitori  hanno  ritenuto,  addirittura,  che  le  spese  in
responsabilità sociale
delle imprese potessero rappresentare uno spreco di risorse
degli azionisti.

Una ricerca svolta a firma di George
Serafeim  e  Ioannis  Ioannou  della  London  Business  School,
mostrò che gli
analisti  erano  storicamente  meno  propensi  a  emettere
raccomandazioni  di
acquisto  per  quelle  società  che  investivano  molto  nella
sostenibilità, o
peggio, ritenevano che queste società avessero potenzialmente
minor valore
rispetto ai concorrenti. Questi pregiudizi sono stati rivisti
solo recentemente.

Successivamente, emerse un approccio ESG
connesso  in  maniera  significativa  alla  considerazione,
corretta, che l’impronta



ambientale della società, le sue condizioni di lavoro, e lo
stile di governance
del  consiglio  di  amministrazione  possano  influenzarne  i
risultati finanziari.

Tuttavia, quest’approccio spinse molte
società  ad  aumentare  l’attenzione  su  molte  questioni
differenti,  relative  ad
esempio  alle  catene  di  fornitura,  ma  senza  indagare
un’eventuale  diretta
correlazione ai conti economici. Questa pressione ha portato
in generale
miglioramenti nelle condizioni sociali e ambientali, ma ha
anche rafforzato
ulteriormente  la  convinzione  esistente  tra  gli  investitori
che, a parte le
efficienze  operative  prodotte  dall’uso  ridotto  di  energia
fossile e di risorse
naturali,  la  redditività  generale  avrebbe  potuto  venirne,
probabilmente,
pregiudicata.

Gli indici ESG: uno sguardo generale,
avulso dal particolare, che può generare
effetti imprevisti
Gli indici ESG, i bilanci di
sostenibilità e le linee guida di reporting, come quelli della
Global Reporting
Initiative, sono nel tempo diventati sempre più più rigorosi e
dettagliati, e le
società  sono  state  ritenute  ancora  più  strettamente
responsabili  relativamente
a  molti  rilevanti  impatti  sociali;  tuttavia,  le  aziende
vengono giudicate nelle
statistiche di sostenibilità attraverso indicatori generali,
piuttosto che sul



questioni riguardanti i propri business specifici, in quanto
nella maggior
parte dei casi gli indici ESG non sono rilevanti rispetto alla
performance di
un business particolare, e tanto meno evidenziano aree dove il
business ha
l’impatto maggiore sulla società.

L’impatto ambientale di una banca, per
esempio, non è rilevante per la performance economica della
stessa: una
corretta  politica  di  contenimento  delle  emissioni  in
atmosfera,  otterrebbe  un
alto  punteggio  sugli  indici  ESG,  ma  non  influenzerebbe
significativamente le
emissioni di carbonio globali. Al contrario, l’emissione, da
parte della banca,
di prestiti subprime che i clienti non saranno in grado di
ripagare, potrebbe
avere devastanti conseguenze sociali e finanziarie, come le
cronache di pochi
anni fa hanno dimostrato; nonostante ciò, il reporting ESG ha
dato credito alle
banche  per  la  prima  questione,  e  allo  stesso  tempo  ha
tralasciato  la  seconda.

L’adozione diffusa del reporting ESG ha,
come  effetto  indiretto,  l’aver  “tranquillizzato”  gli
investitori  e  i
consumatori,  ma,  al  contempo,  ha  distratto  le  aziende
dall’attrezzarsi  per
causare un impatto sociale maggiore riguardo alle questioni
centrali per i
propri business.



ESG: solo un “corollario” nei processi di
indirizzo degli investimenti?
La ricerca di Serafeim ha mostrato che le
aziende  che  oggi  hanno  punteggi  migliori  nella  dimensione
ambientale e sociale possono
commerciare i propri prodotti e servizi a un prezzo di vendita
maggiore (premium)
rispetto  alla  concorrenza;  tuttavia,  se  non  esaminiamo  il
collegamento
effettivo tra l’impatto sociale e la redditività, la nostra
analisi rimarrà
limitata.

Il Comitato per gli standard di
valutazione  della  sostenibilità  (SASB)  ha  compiuto  passi
importanti nella
creazione di standard in cui il collegamento tra l’impatto e
la performance
economica  è  assai  chiaro,  e  la  migliorata  affidabilità  e
disponibilità di dati
ESG, insieme a un’ulteriore ricerca, ha permesso al SASB di
lavorare insieme ai
rappresentanti di settore al fine di identificare le metriche
specifiche che
sono rilevanti per un certo settore.

La
ricerca  di  Aaron  Yoon  dell’Università  di  Northwestern,  di
Mozaffar Khan di
Causeway Capital e di Serafeim ha dimostrato che quando le
società concentrano
i propri sforzi per la sostenibilità innanzitutto sui fattori
ambientali e
sociali materiali, superano di gran lunga le prestazioni di
mercato, con un’indice
Alpha (un alpha positivo indica che l’investimento ha ottenuto



buoni
risultati  relativamente  al  rischio  che  è  stato  assunto
dall’investitore,
rispetto alle medie di mercato)
che va dal 3% al 6% ogni anno. Questo costituisce una prima
prova  solida  del  fatto  che  quando  i  fattori  sociali  e
ambientali  sono
considerati da una prospettiva anche commerciale, piuttosto
che da una
prospettiva  puramente  sociale,  possono  influenzare
significativamente  i
rendimenti per gli azionisti.

Nonostante questa ricerca e la crescente
accettazione delle graduatorie ESG in generale, non è chiaro
il fatto che il
singolo analista ESG in molte grandi compagnie d’investimento
non promuove un’analisi
dettagliata del valore strategico della performance sociale di
tutte le aziende
in esame.

Più precisamente, il procedimento è il
seguente:  molti  investitori  selezionano  potenziali
investimenti  attraverso
delle analisi puramente finanziarie, che ignorano le questioni
sociali, e
quindi usano in conclusione la performance ESG generale della
società come
screening finale per la riduzione del rischio.

Dopotutto, persino la decisione presa dai
fondi  SRI  di  evitare  combustibili  fossili  e  tabacco  si  è
rivelata un modo per imitare
i  rischi  connessi  a  quei  business,  emersi  nel  corso  dei
decenni. Gli
investitori, quindi, ritengono che i punteggi migliori tra
tutti gli indicatori



ESG  indichino  una  gestione  più  prudente  e  lungimirante.
Tuttavia, in questi
processi non c’è spazio per l’analisi dei fattori sociali
specifici che influenzano
la  struttura  industriale,  o  che  potrebbero  apportare  un
vantaggio competitivo a
una specifica società.

In conseguenza a questo approccio, il
beneficio economico delle strategie a valore condiviso così
intese, si
manifesta nelle quotazioni azionarie solo dopo lunghi ritardi.
Gli investitori segnalano
quindi agli amministratori delegati la diminuzione del rischio
potenziale, ma
nel contempo anche la possibilità di una mancanza di pronta
ricompensa, di
fatto  dissuadendo  le  società  dal  perseguire  in  questa
strategia.

I limiti della Materialità: nel migliore
dei casi,
un’indicazione utile per un settore, ma
non per una specifica azienda
L’analisi di materialità del SASB è un
primo passo importate per andare oltre i punteggi “generici”
delle classifiche ESG,
al fine di focalizzarsi su questioni sociali specifiche che
apportino effetti
economici significativi in particolari settori.

Tuttavia, persino questa analisi non è all’altezza
di riuscire ad evidenziare la reale connessione tra l’impatto
sociale e la
strategia competitiva, e relative opportunità per generare una
maggiore



redditività.

Molte delle ragioni operative che il SABS
ha  evidenziato  come  materiali,  infatti,  sono  in  realtà
generiche per un intero
settore,  e  non  peculiari  rispetto  al  posizionamento
competitivo  di  una  certa  società.
Questo  è,  a  miei  occhi,  il  limite  di  questo  genere  di
strumenti:  contraddicono
l’approccio  “tailor-made”  che  dovrebbe  sempre
contraddistinguere  il  lavoro  del
reputation manager.

Le emissioni di gas serra, per esempio,
sono un fattore materiale ESG per ogni azienda di logistica,
poiché sono
correlate  ai  costi  relativi  all’utilizzo  di  combustibili
fossili, e tutti i
grandi protagonisti della logistica, come FedEx, DHL, e UPS,
stanno attuando buone
prassi  al  fine  di  ridurre  i  propri  consumi.  Questi
aggiustamenti  migliorano
l’efficienza operazionale nel settore e riducono le emissioni
di carbonio, ma è
difficile  che  siano  di  per  se  sinonimo  di  un  vantaggio
competitivo sostenibile
per ogni singola azienda. Migliorano sicuramente gli standard
del comparto, in
generale, ma – aggiungo – come possono costituire un elemento
distintivo per il
singolo operatore, tale da orientare le scelte – ovvero i
comportamenti di
acquisto – degli utenti?

In quest’approccio, ciò che viene
ignorata è l’integrazione dei fattori sociali nella strategia
competitiva, al
fine  di  differenziare  i  prodotti,  espandere  i  mercati,



migliorare le risorse
umane e il contesto imprenditoriale locale di un’azienda.

Un’analisi della materialità rivolta alle
metriche  ESG,  potrebbe  casomai  aiutare  gli  investitori  a
identificare i
ritardatari del settore: data una media, sarebbe a quel punto
facile
individuare chi si discosta negativamente da essa. Tuttavia,
questo approccio
non è sufficiente a identificare quelle società che stanno
realmente innovando
per raggiungere risultati economici a lungo termine superiori.

I fattori materiali ESG, inoltre, possono
essere fuorvianti per gli investitori che non comprendono le
differenze tra i
diversi modelli di business. Facciamo un esempio: Walmart e
Amazon dipendono
entrambi  da  sistemi  di  distribuzione  a  uso  intensivo  di
carbonio, ma Amazon ha
esternalizzato i costi della distribuzione, della consegna e
degli imballaggi,
quindi, il suo impatto ambientale risulta essere molto minore
di Walmart,
nonostante  l’impatto  per  l’alto  contenuto  di  carbonio
derivante  della
spedizione  di  singoli  articoli  a  singole  abitazioni  sia
enorme.

Al contrario, Walmart ha deciso di
ridurre fortemente l’impatto ambientale del proprio sistema di
distribuzione,
integrando nei negozi le spedizioni di grandi volumi, con
imballaggi
riprogettati,  un  fleet  management  innovativo,  e  investendo
miliardi di dollari
nella  riduzione  dei  costi.  In  realtà,  il  modello



esternalizzato  di  Amazon  è
molto più vulnerabile alle normative sul carbonio e ai costi
del carburante,
nonostante l’impatto ambientale della società risulti essere –
apparentemente –
minore.

Quando la “timidezza” nel dichiarare i
benefici  economici  derivanti
dall’inserimento di preoccupazioni etiche
e
sociali  nella  vita  d’impresa,  viola  i
principi fondamementali del reputation
management
Persino quando le società compiono
realmente  passi  avanti  nelle  questioni  sociali  materiali,
raramente riflettono
– e rendicontano – sui benefici economici che ne derivano.

L’idea che le società dovrebbero
incentrare l’impatto sociale sul miglioramento della propria
reputazione, fa sì
che esse siano impazienti di essere viste come società che
stanno “facendo la
cosa  giusta”,  ma  paradossalmente  –  e  del  tutto
incomprensibilmente  –  esse  sono  riluttanti
di ammettere che ne traggono anche dei benefici: addirittura,
in uno sforzo che
non fa che evidenziare scarsa autenticità, violando così uno
dei pilastri del
reputation  management,  le  aziende  nascondono  effettivamente
agli investitori
quelli che sono i benefici economici conseguiti, il che non fa
che aumentare



l’ignoranza  degli  investitori  riguardo  l’importanza  assunta
dall’innovazione
sociale come fonte di potenziale maggiore valore economico.

Nestle, per esempio, da più di un
decennio ha riportato riduzioni significative nelle quantità
di zucchero, sale
e grassi presenti nella propria gamma di prodotti, ma solo nel
2018, per la
prima volta, ha ammesso pubblicamente che questi prodotti più
sani hanno avuto
un tasso di crescita più veloce e margini di profitto più alti
rispetto
all’offerta tradizionale.

Il valore economico dell’impatto sociale
non viene neanche trattato nelle conferenze degli analisti:
persino
l’Integrated  Reporting  Movement,  che  ha  incoraggiato  le
aziende a consolidare
la performance sociale e finanziaria in un singolo report
annuale, raramente si
è concentrato su quei fattori sociali che apportano reali
vantaggi competitivi.

SAP, fornitore globale di software
gestionali, produce i report più sofisticati e integrati sul
mercato, documentando
la relazione esistente tra l’impatto sociale e i rendimenti
finanziari. La
società ha condotto un’analisi di regressione per mettere in
correlazione i
fattori ESG con i risultati di profitto o di perdita. Essa ha
riportato che un
aumento dell’1% nella salute dei dipendenti è correlato ad un
aumento dello
0,8% di utile operativo, mentre una diminuzione dell’1% nelle
emissioni di



carbonio è correlata ad un aumento dell’utile pari al 6%.
Tuttavia, queste
correlazioni  non  ci  dicono  nulla  a  proposito  di  come  la
strategia competitiva
di SAP apporti miglioramenti in entrambi i fattori, in maniera
specifica
rispetto agli altri concorrenti.

Ancor più recentemente, l’amministratore
delegato  di  BlackRock,  Larry  Fink,  ha  scritto  agli  altri
amministratori, per
due  anni  di  seguito,  nella  sua  lettera  annuale,  che  gli
investitori dovrebbero
gradualmente iniziare ad aspettarsi – e a richiedere – che le
aziende abbiano
uno scopo sociale. Tuttavia, le dichiarazioni d’intenti sono
state sempre un esercizio
delle pubbliche relazioni, scollegate dal business e dalla sua
performance
economica.

Un obiettivo sociale realmente strategico
deve rinforzare il posizionamento competitivo della società.
Secondo la ricerca
svolta  da  Claudine  Gartenberg  dell’Università  della
Pennsylvania,  da  Andrea
Prat della Columbia e da Serafeim, le società i cui dipendenti
riconoscono tale
chiarezza  di  obiettivi  hanno  dimostrato  di  ottenere  anche
maggiori rendimenti
per gli azionisti, mentre le semplici dichiarazioni di intenti
hanno, in tal
senso, un impatto ben minore.

Quando l’impatto sociale e la strategia



aziendale  convergono,  si  crea  un  vero
valore condiviso: il caso Discovery.
La creazione di un impatto sociale
attraverso  un  modello  di  business  innovativo  e  redditizio
rimodella la natura
della competizione e rende l’impatto sociale parte del modello
capitalistico, e
ciò richiede di saper andare ben oltre il controllo di una
mera lista di
fattori materiali.

Prendiamo in esame il caso di Discovery,
una compagnia assicurativa sudafricana il cui scopo dichiarato
è quello di
rendere le persone più sane. Nonostante questo possa apparire
come una
banalità, la società riconosce l’impatto fondamentale della
salute del cliente
sul proprio business.

Discovery ha tradotto il proprio scopo in
strategia operativa attraverso un’integrazione nella propria
assicurazione
sanitaria, ovvero offrendo una serie di incentivi economici
per far assumere ai
clienti  dei  comportamenti  più  sani.  I  clienti  sono
ricompensati  per  il
raggiungimento settimanale di obiettivi di esercizio fisico e
ricevono degli
sconti sull’acquisto di cibi sani attraverso una sofisticata
serie di incentivi
sviluppata da economisti comportamentali, e vengono monitorati
attraverso App e
dispositivi fitness indossabili.

Gli studi dell’Università Johns Hopkins e



la RAND Corporation hanno confermato che gli incentivi di
Discovery influenzano
il comportamento in modo tale da ridurre i costi sanitari e
aumentare
l’aspettativa di vita. Di conseguenza, Discovery è in grado di
offrire i suoi
prodotti  assicurativi  a  premi  più  bassi,  pur  mantenendo
un’ottima redditività.
Il modello di business, le operazioni e le analisi dei dati di
questa società
sono unici nel settore: con dati statistici pari alla somma di
40 milioni di
anni di vita, che mettono in correlazione gli incentivi con il
cambio di
comportamento  e  i  risultati  sulla  salute,  l’approccio  di
Discovery non è
facilmente imitabile. La società ha invece concesso la licenza
del proprio
approccio  manageriale  a  molte  delle  maggiori  compagnie
assicurative sulla vita
nel mondo, espandendo significativamente la propria presenza
sul mercato.

Tutti i dipendenti di Discovery
comprendono la centralità dello scopo della società rispetto
al proprio lavoro,
che  ha  generato  un’innovazione  rendendo  il  vantaggio
competitivo  ancor
maggiore.  L’impatto  sociale  creato  da  Discovery  (il
miglioramento  della  salute)
è centrale rispetto al proprio posizionamento strategico e
crea valore
condiviso sia per la società sia per i suoi azionisti.

Come ben illustra il caso Discovery, la
creazione di valore condiviso è radicata nei fondamenti della
strategia



aziendale:  le  società  possono  raggiungere  una  performance
economica superiore
solo attraverso una proposta di valore distintiva che offra
una maggiore
convenienza  ad  un  certo  target  di  clienti,  e  raggiunga
un’efficienza
strutturale che supporti costi minori rispetto ai concorrenti.

I tre livelli di influenza del sistema a
valore condiviso: altri casi di studio
Il sistema di valore condiviso può
influenzare la strategia a tre livelli, che si rafforzano
reciprocamente:

creazione di nuovi prodotti che affrontino i bisogni1.
sociali emergenti o che aprano segmenti di clientela
attualmente non serviti;
aumento della produttività nella catena del valore, sia2.
rinnovando l’efficienza, sia aumentando la produttività
di dipendenti e fornitori;
investimento per migliorare l’ambiente imprenditoriale e3.
il distretto industriale nelle regioni in cui opera la
società.

MasterCard ha creato nuovi prodotti innovativi e ha raggiunto
nuovi mercati attraverso un numero crescente di iniziative di
inclusione finanziaria, come quella della propria partnership
con il governo sudafricano al fine di distribuire, attraverso
i  bancomat,  benefici  sociali  a  10  milioni  di  persone.  La
società,  concentrata  sulla  crescita  attraverso  l’inclusione
finanziaria,  ha  mantenuto  un  posizionamento  competitivo
differenziante,  rispetto  agli  altri  player  nel  proprio
settore, in modo tale da ricavare maggior valore sociale e nel
contempo maggiori rendimenti per gli azionisti.

Xylem, una società statunitense, ha
trovato una nuova nicchia nel business affrontando l’ingente



spreco di acqua
dolce  mondiale,  attraverso  un  software  a  sensore  che  può
identificare e ridurre
le perdite dei tubi e migliorare l’efficienza del trattamento
delle acque
reflue.

DSM ha individuato una consistente rete
di redditizie innovazioni focalizzando i proprio dipartimento
ricerca e
sviluppo su soluzioni in grado di far progredire le aziende
negli obiettivi di
sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite.

La scarpa Flyknit della Nike costituisce
un ulteriore esempio di quanto stiamo sostenendo: Nike ha
prodotto una scarpa
da corsa diversa da tutte le altre, con una maglia composta da
un singolo
filamento. La scarpa non ha prodotto sprechi, è meno costosa
da realizzare, è
più  leggera  e  più  traspirante  rispetto  alle  altre,  e
garantisce  prestazioni
superiore per chi la utilizza, nonche più di un miliardo di
dollari di vendite
per la Nike stessa.

Al secondo livello di valore condiviso, c’è
la catena del valore che definisce il modello operativo di una
società.

La filiale di Suzano, Fibria, uno dei produttori
mondiali di cellulosa, ha sviluppato un modello innovativo di
integrazione di
piccoli agricoltori nella propria catena di fornitura di legno
di eucalipto,
attraverso il programma Forest Savings. Il programma fornisce
una nuova fonte



di  guadagno  per  gli  agricoltori,  incoraggia  la  protezione
della biodiversità
attraverso l’integrazione dei suggerimenti del WWF, e, nel
2016, ha fatto risparmiare
a Fibria ben 30 milioni di dollari.

La CVS Health ha compiuto una mossa
strategica  nella  fornitura  di  assistenza  finanziaria
attraverso  l’apertura  di
centinaia  di  ambulatori  e  l’interruzione  della  vendita  di
sigarette, il tutto
come  parte  di  un  posizionamento  competitivo  distintivo
rispetto alla Walgreens
Boots Alliance.

La SABMiller, ora una filiale di ABInBev,
ha fornito supporto di consulenza per migliorare le pratiche
di vendita al
dettaglio delle piccole aziende a conduzione familiare che
vendono i propri
prodotti, aumentando gli introiti di decine di migliaia di
famiglie nel centro
America e generando il 10% di vendite in più per l’azienda.

Maersk ha ridisegnato le proprie navi
transoceaniche  in  modo  tale  da  ridurre  il  consumo  di
carburante.

Il programma di Starbucks, ossia quello
di offrire corsi universitari gratuiti a tutti i dipendenti, è
diventato il più
grande conduttore del successo di reclutamento della catena.

Ognuna di queste compagnie, ha
reinventato uno specifico aspetto delle proprie operazioni, in
modo distintivo
rispetto alla concorrenza, al fine di creare valore condiviso:
la maggior parte



di queste innovazioni non avrebbe necessariamente migliorato
la loro
graduatoria  ESG,  sulla  base  delle  metodologie  di
classificazione  attualmente  esistenti.

Infine, al terzo livello di valore
condiviso,  ossia  quello  che  migliora  il  contesto
imprenditoriale  esterno
all’azienda, la BHP ha investito 50 milioni di dollari al fine
di migliorare la
qualità dei fornitori locali nelle proprie miniere in Cile.
Ciò ha creato una
rete di fornitori minerari di alto livello che ha generato più
di 5.000 appalti
e,  attraverso  prestazioni  migliorate,  ha  fatto  risparmiare
alla BHP più di 120
milioni di dollari in valore netto attuale.

Humana ha promosso partnership con
organizzazioni non profit e organizzazioni governative, per
migliorare i
determinanti  sociali  della  salute  nelle  maggiori  città
statunitensi, laddove la
società fornisce le assicurazioni sanitarie; questo sforzo ha
migliorato la
salute dei clienti e ridotto le spese sanitarie, aumentando i
rendimenti degli
azionisti.

Infine, quando il valore condiviso è
integrato a tutti e tre i livelli, il risultato può produrre
strategie
rivoluzionarie.  La  società  di  dispositivi  medici  Becton
Dickinson ha guidato
per decenni la propria crescita attraverso innovazioni che
hanno migliorato la
sicurezza  dei  dispositivi  medici  per  operatori  sanitari  e
pazienti, a partire



dall’invenzione di una siringa di sicurezza per impedire la
diffusione del
virus dell’HIV attraverso la puntura accidentale con ago. La
BD ha migliorato
il proprio business lavorando a stretto contatto con i governi
e le
Organizzazioni  Non  Governative,  al  fine  di  promuovere
politiche  pubbliche
incentrate  sulla  sicurezza  ospedaliera.  La  società  si  è
espansa rapidamente sui
mercati emergenti attraverso partnership pubblico-private, tra
cui un accordo
di dieci anni con il governo cinese grazie al quale 700 mila
infermiere in Cina
hanno appreso l’utilizzo del catetere intravenoso della BD, e
una partnership
con i centri per la prevenzione e il controllo delle malattie,
per migliorare
la velocità e la qualità dei test di laboratorio nei mercati
emergenti.
L’abilità di inventare prodotti che vanno incontro ai bisogni
sociali, di integrare
partnership private nel modello operativo, e influenzare la
politica del
governo per aumentare la consapevolezza sulla sicurezza, ha
prodotto dei
rendimenti per gli azionisti di gran lunga superiori a quelli
dei concorrenti
della BD.

Come suggeriscono tutti questi esempi, la
creazione di valore condiviso è sostanzialmente ben diversa
dal compiere
miglioramenti in una lunga lista di fattori ESG che ha la
tendenza, nel tempo,
a convergere in modo indistinto in ogni settore industriale.



Le società a valore condiviso compiono un
diverso insieme di scelte rispetto ai concorrenti, dando luogo
a un impatto
sociale  distintivo.  Di  conseguenza,  garantiscono  rendimenti
differenti ai
propri azionisti. Le strategie a valore condiviso di questo
genere vanno ben
oltre  il  pensiero  ESG  tradizionale,  collegando  l’impatto
sociale direttamente
al vantaggio competitivo e alla performance economica. Questo
è indubbiamente
il modo migliore per le società di affrontare le sfide sociali
del nostro tempo
e – aggiungo io – evidenzia i limiti di un sistema d’analisi,
quello ESG,
vittima  probabilmente  della  mania  “classificatoria”
anglosassone,  che  in
passato ha già colpito tutt’altri settori, come ad esempio
quello della salute
mentale,  con  il  criticatissimo  “DSM”,  Manuale  Diagnostico
Statistico dei
Disturbi Mentali, che etichetta i pazienti sulla base ne più
ne meno che di
checklist di sintomi.

Il valore condiviso, potenzialmente,
offre  a  ogni  specifico  business  delle  nuove  importanti
opportunità per portare
avanti la crescita, la redditività e il vantaggio competitivo
attraverso il
miglioramento  della  performance  sociale.  Questo  pensiero,
sfortunatamente,
rimane invece una frontiera inesplorata per gli investitori.

Modello  a  valore  condiviso:  come



convincere gli investitori
a  uscire  dalla  zona  di  confort  di  un
sistema di classificazione standard?
Consideriamo l’industria della produzione
di energia elettrica: vent’anni fa, il regolamento governativo
stabiliva i
prezzi dell’elettricità e conferiva monopoli territoriali. Il
costo della
costruzione di nuove centrali elettriche, pari a miliardi di
dollari, aveva
innalzato alte barriere economiche all’ingresso. Non c’erano
fonti alternative
di energia, e i clienti non avevano scelta sui fornitori.

Qualunque analisi avrebbe correttamente
previsto un scenario stabile e redditizio, e molti investitori
avrebbero
acquistato titoli con l’aspettativa di prevedibili rendimenti
a lungo termine.
Tuttavia,  ora  molti  mercati  sono  stati  deregolamentati.  I
governi europei hanno
imposto dei limiti sull’uso di combustibili fossili dai quali
dipendono le
maggiori centrali elettriche. Le tecnologie solari ed eoliche
hanno raggiunto
parità di prezzo, offrendo alla produzione distribuita delle
barriere
economiche all’ingresso molto basse. La maggior parte delle
società di servizi
europee e i loro investitori si sono persi questi cambiamenti
maggiori, in
quanto  hanno  ignorato  il  cambiamento  dei  fattori  sociali
all’interno delle
proprie  analisi  di  investimento.  Il  risultato  è  stata  la
distruzione di 500



miliardi (551, oggi) in valore economico.

I servizi che hanno assunto un approccio
a valore condiviso, come la società di fornitura elettrica
italiana Enel, che
ha un fatturato di 70 miliardi di euro, ha scoperto maggiori
opportunità di
profitto dall’energia rinnovabile, che è già la fonte di più
della metà
dell’energia  dell’Enel  e  che  genera  maggiori  margini  di
profitto rispetto alle
più  antiche  centrali  termiche.  La  società  sta  espandendo
l’innovazione anche
per  intercettare  nuove  fonti  di  guadagno,  attraverso  la
fornitura della
connessione  internet  veloce,  parchi  per  auto  elettriche  e
software di gestione
dell’energia. Adattandosi alle pressioni sociali e ambientali
sul settore
industriale, l’Enel ha trovato l’occasione di nuovi fonti di
guadagno perse dai
suoi concorrenti.

Come discusso precedentemente, il
corrente approccio ESG, che non prevede un integrazione tra
impatto sociale e
strategia competitiva e della crescita, fa perdere importanti
fonti di
vantaggio  competitivo.  Fino  a  quando  gli  investitori  non
inizieranno a
considerare il valore condiviso come centro dell’analisi degli
investimenti,
rischieranno  sempre  di  effettuare  valutazioni  aziendali
distorte, di lasciarsi
scappare i veri innovatori del settore e di incoraggiare i
manager aziendali a
concentrarsi solo sul controllo dei fattori ESG.



Prendere in considerazione i fattori
sociali nelle decisioni di investimento, quando esse hanno
influenza diretta
sulla futura performance economica della società, non viola
alcun obbligo
fiduciario; piuttosto, come già fatto presente dalle politiche
dell’Unione
Europea, è il fallimento nel considerare tali fattori che
potrebbe creare un
rischio  per  le  aziende,  anche  sotto  il  profilo  della
responsabilità  degli
amministratori.

Portare il modello operativo a valore
condiviso all’interno del processo di analisi, aiuterà sia i
dirigenti
aziendali  sia  gli  investitori  a  cogliere  l’opportunità  di
allineare lo scopo
sociale e l’investimento, ed espanderà maggiormente il potere
di aziende e
investitori  nel  contribuire  alla  creazione  di  un  mondo
migliore, aumentando al
contempo i rendimenti degli azionisti.

Tuttavia, gran parte della comunità degli
investitori  percepisce  ancora  le  questioni  sociali  come
irrilevanti alla
massimizzazione dei valori azionari, o meramente come fattore
di rischio, non
come  opportunità  di  accumulare  un  delta  positivo  nei
rendimenti:  le  aziende  quindi
dovranno comunicare in maniera più efficiente quello che è il
valore economico
del loro impatto sociale.

Gli enti normativi, gli amministratori
delegati e gli investitori della sostenibilità continueranno,
certamente, a



concentrarsi  sulla  performance  ESG  complessiva.  Le  aziende
avranno la necessità
di continuare a migliorare e fare resoconti sulla propria
performance destreggiandosi
tra la vastità dei fattori ESG, anche se la gran parte di essi
non conferirà
alcun vantaggio competitivo sostenibile.

Tuttavia, la comunità degli investitori
avrà bisogno di una comunicazione molto più mirata da parte
delle aziende, al
fine  di  connettere  una  gamma  molto  selettiva  di  impatti
sociali con il
vantaggio  competitivo  e  il  valore  economico  generato.  Ciò
richiede che le
aziende  comunichino  e  misurino  rigorosamente  le  metriche
quantitative concrete
che  colleghino  direttamente  i  fattori  sociali  con  la
performance  economica.

Ad esempio, quando, nel Forum CECP
Strategic Investor del 2017, l’amministratore delegato di BD,
Vince Forlenza,
ha presentato un piano strategico a lungo termine e basato su
prove concrete
fornite dall’azienda, egli ha descritto il modo in cui BD
stesse costruendo
possibilità di partnership pubblico-private per ogni gradino
della propria
catena  del  valore  al  fine  di  creare  valore  condiviso  nei
mercati emergenti.
Poi, ha quantificato l’impatto ottenuto per gli investitori:
dal 2011 al 2015, gli
aumenti annuali costanti a doppia cifra nel trattamento delle
esigenze
sanitarie in questi mercati, hanno contribuito a una crescita
della società



pari  a  500  milioni  di  dollari.  Successivamente,  egli  ha
predetto che, nell’arco
di due anni, queste partnership avrebbero apportato ulteriori
500 milioni di
dollari  di  crescita,  in  quanto  le  iniziative  a  valore
condiviso  di  BD  avrebbero
continuato a produrre miglioramenti nelle politiche e nelle
partnership
governative, le quali avrebbero innalzato la prestazione delle
cure sanitarie
nei mercati emergenti. Anche i concorrenti di BD partecipano a
partnership
pubblico-private, ma molte di esse sono solamente iniziative
filantropiche che
non sono integrate nel posizionamento strategico, e che quindi
non apportano
alcun valore quantificabile per gli azionisti.

Le comunicazioni degli investitori devono
includere anche la spiegazione di come le maggiori tendenze
sociali stiano
influenzando la struttura industriale e la competizione, e di
come la risposta
a ciò da parte delle aziende influenzerà la crescita e la
redditività delle
aziende stesse, così come ha fatto l’Enel, che ha definito il
cambiamento del
proprio modello di business in risposta alle pressioni del
cambiamento
climatico.

In ultimo, le riunioni con gli
investitori  dovranno  guardare  oltre  il  trimestre
immediatamente  successivo,  al
fine di definire, per l’azienda, una strategia ancor più a
lungo termine.

Il valore condiviso, come tutte le vere e



proprie strategie competitive, è una proposta a lungo termine.
La continuità
strategica permette un migliore allineamento delle attività
all’interno della
catena  del  valore,  e  miglioramenti  nella  performance
economica.  Più  a  lungo
un’azienda  lavora  per  la  creazione  di  valore  condiviso,
maggiore è ciò che essa
apprende sulle possibilità di risoluzione dei bisogni sociali
che sia più
efficace e redditizia, e migliore sarà la sua capacità di
integrare l’impatto
sociale positivo in ogni aspetto delle proprie operazioni.

Questo genere d’informazioni mirate e
quantitative da parte delle aziende avrà valore solo se gli
investitori saranno
in  grado  di  usare  efficacemente  tali  informazioni.  Gli
investitori a valore
condiviso  dovranno  iniziare,  piuttosto  che  terminare,  le
proprie analisi con il
passare in rassegna tutte le questioni sociali salienti che
influenzano le
aziende, come i cambiamenti climatici, il crescente interesse
per la
nutrizione, l’emergente classe media globale, la diffusione di
malattie non
trasmissibili, la bassa produttività dei piccoli agricoltori,
il cambiamento
dei dati demografici di dipendenti e clienti e gli effetti
della carenza
idrica.  Comprendere  queste  dinamiche  sociali  e  ambientali
aiuterà gli investitori
ad anticipare i cambiamenti nel proprio settore industriale e
a identificare le
opportunità per la creazione di valore condiviso.



Gli investitori devono imparare anche a
distinguere la reale creazione di valore economico attraverso
l’impatto sociale
dalla semplice gestione della reputazione. Ciò comporta la
messa in discussione
di  quelle  aziende  che  operano  con  la  mera  facciata  della
responsabilità sociale
o che si limitano a seguire le migliori pratiche del settore.
Le società a
valore  condiviso  si  comporteranno  in  maniera  differente
rispetto ai propri
competitori, connettendo l’impatto sociale ai valori azionari.

Una società d’investimento non può
delegare  la  considerazione  delle  questioni  sociali  e
ambientali  ad  un  singolo
analista ESG. L’intero team d’investimento deve combinare la
comprensione dei
fattori e dell’impatto sociale con la competenza finanziaria e
industriale. La
considerazione delle questioni sociali deve spostarsi dalla
gestione dei rischi
all’aumento del ritorno per gli investitori, riconoscendo il
loro stesso valore
nei confronti del vantaggio competitivo a lungo termine.

Per esempio, i fondi della Generation
Investment Management di Londra sono stati classificati nel
2018 da Mercer
Analytics come quelli dalle prestazioni migliori tra 169 fondi
di investimento
globali  a  lungo  termine,  nei  suoi  12  anni  di  storia.  Il
principio chiave della
strategia dell’azienda è che “L’impatto
sulla  società,  è  il  fattore  trainante  della  creazione  di
valore”. L’impresa
utilizza  una  ‘mappa’  verso  un  futuro  sostenibile  a  bassa



emissione di carbonio,
per  determinare  quali  industrie  contribuiranno  a  questa
traiettoria e trarranno
benefici da essa.

Piuttosto che separare l’analisi della
sostenibilità  dai  criteri  di  valutazione  generale,  la
Generation  include  esperti
di questioni ambientali nei propri teams di’nvestimento, e
ricerca aziende con
strategie competitive distintive che siano basate sull’impatto
ambientale. Essa
ha  un  comitato  consultivo  esterno  composto  da  leader  del
pensiero sulla
sostenibilità, e svolge delle conferenze solo su invito sulle
tendenze
emergenti  riguardanti  la  sostenibilità  per  mantenersi
aggiornata  sulle
questioni  che  possono  cambiare  le  strutture  del  settore.
Inoltre, la Generation
enfatizza la prospettiva a lungo termine, con una struttura di
compensazione
degli incentivi basata su una media di rendimenti nell’arco di
tre anni. Allo
stesso tempo, presta forte attenzione ai fattori tradizionali
nell’analisi
della sicurezza, come la qualità della gestione, il flusso di
cassa, il rapporto
prezzo-utili  e  la  barriera  economica  all’ingresso.  La
Generation  non  è  meno
rigorosa  nella  propria  analisi  finanziaria  e  nel  pricing
solamente perché
considera anche i fattori ambientali.

Summa Equity, un fondo d’investimento
azionario scandinavo, dà inizio alla propria analisi con temi
tratti dagli



Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDG) per identificare le
aree di opportunità
di investimento. Questo sistema fa sì che l’amministrazione
sia responsabile di
esaminare il vantaggio competitivo della società e di come
possa essere
sfruttato  al  fine  di  creare  impatto  sociale  attraverso  i
servizi e i prodotti
chiave della società. Ciò rende chiaro anche ai nuovi assunti
la strategia
dell’impresa, e s’integra all’accumulo di nuovo capitale e
alla ricerca di
nuovi proficui accordi.

Generation e Summa cercano impatto
sociale  positivo  che  rinforzi  una  performance  finanziaria
esemplare combinando
una  comprensione  profonda  delle  questioni  sociali  con  la
tradizionale analisi
della sicurezza.

Tuttavia, un’analisi così integrata
rimane  una  rarità.  La  maggioranza  degli  investitori
convenzionali  ha  troppo  a
lungo ignorato l’impatto sociale, e per contro la gran parte
degli investitori
ESG e SRI hanno trascurato gli strumenti per una rigorosa
valutazione della
sicurezza, come il flusso di cassa libero, il rapporto prezzo-
utili, e la barriera
economica all’ingresso.

La mera indagine sulle società più in
alto nelle classifiche ESG non assicura rendimenti superiori.
È l’integrazione
dei fattori sociali all’economia convenzionale, e un’analisi
altamente
disciplinata, così come l’attenzione al vantaggio competitivo



a lungo termine e
non solo sui risultati a breve termine, che portano ad una
performance di
investimento superiore.

Conclusioni:  lo  scopo  sociale  degli
investimenti
Le società, in ogni settore, si stanno
muovendo verso l’adozione di scopi sociali come parte delle
proprie strategie
competitive. Tuttavia, come abbiamo notato, la comunità di
investimento è
rimasta indietro. Nonostante ciò, l’investimento, come ogni
altra finalità
commerciale, porta con sé l’opportunità di integrare lo scopo
sociale alla
strategia  delle  aziende.  Riteniamo  che  il  fine  degli
investitori  sia  di
assegnare capitale a quei business che possano utilizzarlo al
meglio per il
trattamento  dei  principali  bisogni  sociali,  ricavandone  un
profitto.

Senza l’investimento di capitale
nell’economia reale, la società nel suo complesso non può
prosperare; ma in
realtà viviamo in un mondo in cui gli investitori ricavano
profitti, mentre la
società soffre. Questa disconnessione è una minaccia non solo
alla legittimità
dei mercati di capitali, ma anche al futuro del capitalismo
stesso.

Gli investitori possono scegliere di fare
soldi in modo tale da contribuire a una comunità più sana,
prosperosa e



sostenibile, o possono decidere di ricavare rendimenti in modi
distruttivi per
la società stessa.

Gli obblighi di responsabilità sociale
sono  a  lungo  stati  imposti  alle  società,  ma  non  ai  loro
azionisti. Tuttavia,
anche gli investitori stessi hanno una responsabilità sociale.
Nel momento in
cui  fanno  pressione  affinché  l’amministrazione  persegua
profitti a breve
termine a spese dell’ambiente, gli investitori possono essere
ritenuti
responsabili.  La  legge  potrebbe  limitare  la  loro
responsabilità,  come  per  gli
azionisti, ma l’opinione pubblica e la pressione politica non
sono così
facilmente eludibili.

Come si possono rimettere insieme armonicamente
investitori  e  società?  Investimenti  in  società  che
contribuiscono  in  maniera
redditizia al progresso sociale, e il ritiro di capitale da
quelle che non lo
fanno, creerà un circolo virtuoso in cui il benessere sempre
migliore di
clienti,  dipendenti  e  comunità  genererà  futura  crescita  e
maggiori opportunità
per più cittadini.

L’investimento a valore condiviso, che
ricerca  società  che  raggiungano  eccellenti  performance
economiche attraverso
l’innovazione e andando incontro a importanti bisogni sociali,
aiuterà a
ristabilire il potere proprio del capitalismo di rendere lo
scenario migliore,
e, al contempo, a creare potenti incentivi per l’innovazione



nelle aziende.

Quando un bisogno sociale può essere
affrontato con un modello di business redditizio, la magia del
capitalismo risulta
evidente;  le  risposte  a  molti  dei  problemi  sociali
profondamente  radicati  che
dobbiamo affrontare diventeranno autosufficienti e scalari, e
emergeranno
soluzioni efficaci riguardo ai problemi della società.

Un serio problema è costituito dal fatto
che, nella maggior parte delle comunità di investimento, tutte
le strategie sono
basate sugli algoritmi, e le negoziazioni sui movimenti di
mercato, come fini a
loro  stesse.  In  questo  processo,  la  connessione  tra
l’investimento  di  capitale
e il miglioramento sociale va completamente perduta.

La comprensione degli approfondimenti
riguardanti la creazione di valore economico, e la possibilità
di correlare l’analisi
d’investimento convenzionale con l’aggiunta del pensiero sul
valore condiviso,
darà il via alla crescita, accelererà l’innovazione, guiderà
la produttività e
migliorerà i rendimenti degli azionisti.

Muoversi in questa direzione,
stabilirebbe  nuovamente  l’investimento  come  una  professione
con uno scopo
superiore,  ossia  quello  della  generazione  di  un  maggior
profitto attraverso
l’estensione delle opportunità a tutti, invece di ricavare
profitto a breve
termine per i pochi, a spese, a lungo termine, dell’intera
società.



Il  Collegio  dei  Probiviri
della  FERPI  –  Federazione
Relazioni Pubbliche Italiana:
un  incrollabile  presidio  a
tutela  della  dignità  della
professione  dei  relatori
pubblici

Al Presidente del Collegio dei Probiviri
FERPI – Federazione Relazioni Pubbliche Italiana
p.c. ai membri del Collegio dei Probiviri
p.c. al Presidente della FERPI
Federazione Relazioni Pubbliche Italiana
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(trasmissione in formato elettronico a mezzo PEC)

Caro Presidente,
     ho ricevuto la lettera del Collegio dei Probiviri con la
quale  il  Collegio  stesso  ha  ritenuto  di  archiviare  per
“insussistenza”  la  mia  richiesta  di  “richiamo”  al  socio
Alessandro Papini, e ringrazio Te e tutti gli altri membri del
collegio per il gentile riscontro e per l’eccellente lavoro
svolto nell’accurata e imparziale disamina del dossier.

     In particolare, il Collegio ha ritenuto di classificare
come  “legittimo  invito  positivo”  e  “libere  espressioni  di
opinioni” i contenuti dell’articolo del collega Papini, il
quale, a partire dal titolo del Suo scritto, “Gli avvoltoi
della  comunicazione”,  riferendosi  probabilmente  a  ben  più
modesti articoli di vari altri iscritti Ferpi, richiamati nel
testo con diverse allusioni, certamente intendeva con tale
raffinata,  indiretta  e  tenue  espressione  confermare
l’incondizionata stima che lui stesso riserva ai Suoi consoci,
e  ai  contenuti  delle  loro  analisi  sulla  gestione
dell’emergenza  Covid-19.

     Apprezzamenti genuini e sinceri, densi di rispetto per la
professione e per i colleghi, che d’altra parte risultano
ancor più che evidenti da altri passaggi dell’articolo del
Papini, come ad esempio le accuse – sempre apparentemente
rivolte ai consoci – di adottare “atteggiamenti da primi della
classe, con una ricerca di visibilità che mal si addice a un
approccio serio alla professione”.

     Sempre distinguendosi per la costruttività dei propri
legittimi “inviti positivi” ai colleghi (come il Collegio dei
Probiviri FERPI li ha giustamente definiti…) il collega Papini
prosegue nel suo articolo etichettando amorevolmente il punto
di vista dei consoci come “generalista e qualunquista, facile
e d’immediata comprensione, popolare e buonista, ma inutile a
chi  operi  sul  campo,  completamente  inefficace  rispetto  al
terreno  dei  bisogni  reali,  e  inadeguato  rispetto  alla
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complessità delle questioni trattate”. e via discorrendo con
altri  apprezzamenti  a  cavallo  tra  i  bonariamente
paternalistico  e  il  sinceramente  amicale.

     A margine, sarebbe un peccato anche trascurare la frase
del  Papini  che  recita,  richiamando  il  pezzo  di  un  altro
articolista, “Nei momenti di crisi sociale prendersela con le
istituzioni  è  il  peggior  lavoro  che  può  fare  la
comunicazione”,  punto  di  vista  peraltro  limpidamente
confortato da tutta la letteratura nazionale e internazionale
sulla comunicazione dell’emergenza Covid, e soprattutto utile
per dare il quadro della giusta equidistanza del Papini stesso
–  Dirigente  per  la  comunicazione  istituzionale  presso  la
Regione Lombardia, qualifica solo incidentalmente omessa dal
suo  articolo  –  da  ogni  possibile  conflitto  d’interesse,
equidistanza che peraltro, indiscutibilmente, pregna l’intero
suo scritto.

     In definitiva, lungi dal costituire un’immotivata e
aggressiva critica alla libera espressione dell’opinione di
colleghi che prima di Lui si sono espressi sulla gestione
della comunicazione di crisi in epoca Covid, le espressioni
soavi  e  puntuali  contenute  nell’articolo  del  Papini  –
rafforzate, Presidente, dal Tuo autorevole commento online di
“incondizionata  condivisione”,  giustamente  rispettoso
dell’obiettività  che  deve  caratterizzare  il  tuo  ruolo  di
Presidente del Collegio dei Probiviri – sono indiscutibilmente
riconducibili a quel galateo istituzionale e inter-associativo
che dovrebbe sempre regolare la vita all’interno della Ferpi,
improntato  all’armonia,  al  rispetto,  e  alla  pacatezza  nei
toni.

     Non posso quindi che condividere, approvare, ammirare e
financo acclamare la decisione del Collegio dei Probiviri di
archiviare  il  mio  “insussistente  ricorso”,  archiviazione
connotata  anche  da  esplicita  e  “positiva”  lode,  da  parte
Vostra, all’articolo del collega Papini, che – come è evidente
a chiunque impronti il proprio operato alla più stringente



onestà  intellettuale  ed  equilibrio  –  resterà  certamente,
grazie  all’inequivoca  validazione  dell’intero  Collegio  dei
Probiviri, come un vero e proprio “modello” di relazione tra i
Soci,  peraltro  perfettamente  in  linea  con  la  passata
giurisprudenza  del  Collegio  stesso,  che  nell’ormai  lontano
2012 ritenne di censurare, con fermezza, le analisi tecniche
sulla assai maldestra gestione della comunicazione di crisi in
occasione del naufragio della “Costa Concordia”; perché si sa,
com’è noto, nella nostra professione la coerenza è, e deve
sempre restare, un elemento cardine.

     Ci tengo quindi a informarvi di aver ritenuto opportuno
pubblicare sul mio Blog il testo del mio ricorso, la Vostra
risposta con contestuale disposizione di archiviazione dello
stesso, e questa mia missiva a Voi diretta, affinchè il tutto
rimanga  come  testimonianza  rilucente  dello  straordinario
lavoro svolto dal Collegio del quale sei Presidente – composto
da  Te,  Luigi  Norsa,  e  dai  colleghi  Sabina  Alzona,  Carla
Brotto,  Angelo  Germano,  Carolina  Mailander,  nonché  Attilio
Consonni e Carmelo Stancapiano come membri supplenti, certo di
avervi fatto cosa gradita, al fine di dare la giusta evidenza
al  vostro  instancabile  lavoro  di  tutela  della  dignità
professionale  dei  Soci  Ferpi.

     Un
saluto, con viva cordialità, e con i più distinti e sinceri
ossequi,

Luca Poma
(lettera firmata in originale)

PS: chi fosse interessato a leggere un’analisi – completa di
Bibliografia  –  sulla  comunicazione  di  crisi  della  Regione
Lombardia e del Governo centrale durante l’emergenza Covid,
potrà approfondire qui
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Cosa direste se uno chef vi
servisse carne in scatola?

A costo di bastonare l’aria,
vorrei  tornare  sul  tema  che  più  mi  sta  a  cuore:  la
comunicazione  e,  per  la
precisione,  quella  in  rete  per  la  quale  non  ci  sono
sufficienti  tiratori
scelti.

Se ne avessimo – di tiratori
armati di acume – non saremmo costretti spesso a imbatterci in
risentimenti, prevaricazioni, odio viscerale.

La bulimia digitale ci
espone  alla  rissa  e  l’ingordigia  ci  trasforma  in  donne  e
uomini primitivi con
tanto di clava.

https://creatoridifuturo.it/comunicazione/comunicazione-non-convenzionale/cosa-direste-se-uno-chef-vi-servisse-carne-in-scatola/
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Risultato? L’intento
incantatorio riesce quasi sempre e finiamo con il trovarci
enormi quantità di
bias da gestire, con il rischio di arrivare troppo tardi, di
dissipare energie,
di  sviare  dai  veri  temi  del  momento,  di  spalare  enormi
quantità di spam (vero ‘cibo’
del momento).

Dove nasce questa parola? È una felice sintesi di spiced
ham, la famosa carne in scatola della Hormel, rilanciata dai
Monty Python in uno sketch televisivo formidabile degli
anni ’70.

Avete inteso bene, ma qui non intendo la pubblicità
indesiderata che si riceve via e-mail: mi riferisco proprio ad
alimenti
surrogati, di pronto accatto.

Qualcosa di costo contenuto, da scaffale, di
cui  è  impossibile  fare  a  meno  nelle  condizioni  di  vita
contemporanee, e nel
nostro caso, probabilmente anche vicino al contenuto di altre
scatole – meno
nobili ma avvincenti – come quelle di Piero Manzoni.

È una figura retorica – quella dello spam – si intenda, e non
c’è alcuna
controindicazione  al  consumo  di  carne  in  scatola  (quella
vera), com’è ovvio, e financo
banale, ribadire.

Con maggiore convinzione: dove
trovare surrogati, tritacarne, brandelli lavorati di corpi (e
di menti)?
Proprio lì (anzi: qui), dove senza accorgercene diffondiamo
prodotti
industriali  di  chiara  infamia  destinati  a  sfamare

https://it.wikipedia.org/wiki/Carne_in_scatola


l’insaziabile  detrattore  o
mistificatore del momento.

Che carattere tipografico!
Ma non si sta esagerando?
Il Codice di buone
pratiche sulla disinformazione, in vigore dall’ottobre 2018,
“ha gettato
le basi per un dialogo strutturato e ha avuto un impatto
positivo sulla lotta
alla disinformazione online, nonostante alcune carenze”.

Chi lo dice? La ‘relazione
di  monitoraggio’  del  Gruppo  dei  regolatori  europei  per  i
servizi di media
audiovisivi (Erga) sull’efficacia del Codice.

E mette in guardia dalla
fabbrica di spam online che avviene in modo subdolo, da carni
allenate
all’estorsione di valore, come ha dimostrato il Massachusetts
Institute of
Technology di Boston attraverso uno studio (“The Spread of
True and False
News Online”) realizzato insieme a Twitter: 126mila notizie
analizzate
negli account di tre milioni di utenti, uno scaffale intero di
spam per tutti i
palati.

“In media, una storia completamente inventata raggiunge i
primi 1500 utenti a una velocità sei volte maggiore di una
news vera. Una ‘fake’ ha il 70% di probabilità in più di
essere retwittata di una ‘true’”.

Stante il ruolo di media-company di molte aziende, noi
comunicatori, costretti in un’estenuante zig zag nella rete,



siamo
ingaggiati anche in un ruolo che è diventato funzione sociale:
sbufalatori,
demistificatori,  disingannatori.  Debunker,  per  coloro  che
parlano bene.

Riconoscere il buon cibo da quello elaborato, per evitare che
venga propinato come ricetta da chef, è diventata attività
quotidiana, in
subordine  a  quella  che  –  in  realtà  –  dovremmo  svolgere
prioritariamente.

Saper  riconoscere  lo  spam  antiscientifico,  tendenzioso,
provocatorio,
malsano, take the bunks out of things, è impresa ardua, per la
quale è
richiesto tempo, competenza, fiuto; attività per palati forti,
da Procura della
Repubblica e Polizia Postale, più che da banali
esperti di comunicazione istituzionale o corporate.

Eppure,
l’esperienza ammaestra e incalza e trasfigura la funzione di
sempre in ciò che
assomiglia maggiormente alla vigilanza urbana: con ciò nulla
da togliere a
un’altra funzione, quella del ceto pedagogico, che però non ci
appartiene.

Siamo
diventati  grandi  a  dosi  massicce  di  proteine,  e  abbiamo
compreso come
riconoscere lo spam, il facile prodotto che sfama velocemente
ma non nutre.

Claire Wardle su
First Draft ha avvertito di abbandonare la facile formula di
fake news per fare



un  ulteriore  sforzo:  comprendere  le  dinamiche  della
misinformazione  e  della  disinformazione,
svelandone  l’ecosistema,  la  sua  grammatica,  le  sue
motivazioni,  le  regole  del
gioco.

Questo ecosistema malevolo è ripetizione
ossessiva,  bombing,  reiterazione  geometrica:  autismo
informatico  criminale.

Prendiamone le distanze senza
riserve,  prima  di  trovarci,  noi  comunicatori  per  primi,
postumi di noi stessi e vittime
di unfascismo di maniera
all’apparenza docile ma letale.

Quindi: carne in scatola? No, grazie.
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Covid-19:  quale  la  fiducia
dei  cittadini  nell’operato
dei Governi?
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IPSOS  France  ha  recentemente  pubblicato  un  sondaggio
d’opinione su un campione rappresentativo di 10.000 persone
che  analizza  il  livello  di  fiducia  nei  confronti  delle
istituzioni nella gestione della crisi Covid-19 mettendo a
confronto  Italia,  Francia,  Austria,  Germania,  Svezia,  Gran
Bretagna e Nuova Zelanda. I risultati sono interessanti.

Fiducia negli attori
In tutti i paesi i giornalisti godono di scarsa fiducia e
compaiono in fondo alle rispettive classifiche (Italia 34%).
In  Italia  godono  della  massima  fiducia  medici  (89%)  e
scienziati  (86%)  in  linea  con  gli  altri  paesi.  Il  nostro
Presidente del Consiglio raccoglie il 58% di fiducia due punti
percentuali  in  più  rispetto  ai  Sindaci.  Scarsa  invece  la
fiducia nel Governo e nelle imprese che raccolgono solo il
41%.

In Francia posizione critica nei confronti sia del Governo sia
del Presidente della Repubblica che raccolgono rispettivamente
il 35% e il 38% della fiducia dei cittadini. In Nuova Zelanda
il Primo Ministro si attesta all’85% e il Governo al 76%.
Interessante anche il dato dell’Austria con il Cancelliere
austriaco al 75% e il suo Governo al 76%. I dati riflettono
chiaramente la percezione di come sia stata gestita la crisi.

https://www.ipsos.com/sites/default/files/ct/news/documents/2020-05/ipsos_cevipof-rapport-international-coronavirus-avril.pdf
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L’operato dei capi di governo e di stato
Ancora una volta molto critici i francesi con il 42% che
dichiara la propria insoddisfazione nei confronti dell’operato
Emmanuel Macron. Sul lato opposto dello spettro Jacinda Ardern
la  prima  ministra  della  Nuova  Zelanda  che  aveva  già  dato
dimostrazioni di grandi capacità in occasione dell’attentato
di Christchuch il 15 marzo 2019 (77% piena soddisfazione) e il
giovane  cacelliere  austriaco  Sebastian  Kurz  (61%).  A  metà
classifica  il  Presidente  del  Consiglio  Italiano  Giuseppe
Conte: 22% degli italiani si dicono insoddisfatti del suo
operato, 37% non esprimono opinione, 41% lo approvano. Un
risultato medio (5,5) superiore tuttavia solo a Francia (4,1)
e Svezia (5,2).

Pessimismo vs ottimismo per il futuro
I paesi nei quali i cittadini percepiscono che la crisi sia
stata  gestita  meglio  guardano  al  futuro  con  maggiore
ottimismo. E’ il caso della Nuova Zelanda (59%) e dell’Austria
(51%).  Particolarmente  pessimisti  invece  francesi  (43%)  e
italiani  (34%).  Tra  questi  ultimi  solo  il  18%  esprime
ottimismo  mentre  il  48%  non  sembra  avere  idee  chiare  in
merito.

Le conseguenze economiche della pandemia
Elevata  la  percezione  delle  conseguenze  economiche  della
pandemia e giudicate gravi ovunque con valori che si attestano
sopra  al  84%.  I  più  preoccupati  sono  gli  italiani  (93%)
seguiti dai francesi (93%). I più “tranquilli”? I tedeschi
(84%).

La gestione da parte dei governi…
Il  grado  di  soddisfazione  nella  capacità  dei  governi  di
pilotare la crisi varia molto a secondo dei paesi. In Nuova
Zelanda (91%), Austria (84%) e Germania (74%) i cittadini



esprimono elevati livelli di soddisfazione. Poco più sotto
Svezia (70%) e Gran Bretagna (61%). Divisi gli italiani con
solo il 55% che si ritiene soddisfatto per la gestione da
parte del Governo mentre sono nuovamente nettamente critici i
francesi,  il  62%  di  quali  in  base  al  sondaggio  esprime
insoddisfazione.

… e da parte dell’Unione europea
Molto scarso il livello di approvazione su come si è mossa la
Ue nell’ambito della problematica Covid19. Solo 8 italiani su
100  approvano  l’operato  dell’Unione  europea,  9  su  100  i
francesi e leggermente più benevoli austriaci (16%) e tedeschi
(25%). Escludendo quanti hanno espresso un parere neutro i più
critici  risultano  essere  gli  italiani  (51%)  seguiti  da
austriaci (41%), francesi (38%) e tedeschi (27%).

Valutazione  delle  misure  sanitarie  ed
economiche
Interessante la valutazione che gli italiani danno alle misure
adottate dal Governo per tutelare la salute e l’economia. Se
da un lato infatti il 72% degli italiani ritiene adeguate
(sufficienti+un  pò  esagerate+molto  esagerate)  le  misure
adottate in campo sanitario ben diverso il giudizio sulle
misure di carattere economico giudicate insufficienti dal 55%
degli intervistati. Si tratta del giudizio più negativo tra i
paesi oggetti del sondaggio. Giudizi lusinghieri ancora una
volta in Nuova Zelanda dove solo il 21% ritiene le misure
insoddisfacenti e Austria (20%).

La trasparenza
Uno degli elementi che contribuisce a costruire la fiducia è
la trasparenza. Questa si esprime attraverso le scelte di
comunicazione.  Interessante  in  questo  contesto  osservare  i
giudizi dei cittadini dei 7 paesi oggetto dell’indagine.



Ancora una volta la Nuova Zelanda riceve anche sotto questo
profilo il massimo gradimento. I cittadini neozelandesi si
fidano  del  loro  governo  e  ritengono  a  maggioranza  (59%)
improbabile che questi abbia nascosto loro informazioni sul
Covid-19. Seguono i cittadini svedesi (53%). Distanziati i
tedeschi (37%), gli austriaci (36%), i britannici (23%) e i
francesi (17%).

In Italia solo il 22% degli intervistati pensa che il Governo
sia stato trasparente, il 36% non esprime opinione e il 42%
ritiene invece che ci siano buone probabilità che il Governo
stia nascondendo ai cittadini delle informazioni.

E seppure gli scienziati godono in Italia del 86% di fiducia
da parte degli intervistati, ben il 40% ritiene che vi siano
buone  probabilità  che  anch’essi  stiano  nascondendo
informazioni  ai  cittadini.

La tracciabilità dei movimenti (App)
Tra le domande poste sul gradimento o meno di alcune delle
misure  adottate  per  contrastare  il  virus  quella  sulla
tracciabilità  dei  contatti  (App)  mi  sembra  particolarmente
interessante.  In  questo  caso  gli  italiani  sono  i  più
favorevoli al suo utilizzo con il 55%. Si tratta dell’unico
paese  dove  la  maggioranza  è  a  favore  insieme  alla  Nuova
Zelanda (52%). Appaiono molto più preoccupati delle ricadute
sulla privacy gli austriaci con solo il 31% a favore. Tutti
gli altri paesi si attestano tra il 34% e il 46%.

Conclusioni
Il sondaggio mette in evidenza alcuni aspetti interessanti:

l’Europa, nella percezione dei cittadini intervistati, è
la grande assente nella gestione della crisi Covid-19.
La  sensazione  diffusa  è  che  ciascun  paese  abbiamo
operato  per  conto  proprio.  Potremmo  dire  un’altra



occasione persa.
Nei paesi dove i cittadini percepiscono la crisi sia
stata ben gestita (Nuova Zelanda e Austria) la fiducia
nei confronti di Capi di Stato e dei governi è molto
alta. Questo si traduce anche in una maggiore ottimismo
per il futuro.
In Italia seppure il Presidente del Consiglio, unico
volto  della  crisi,  raccoglie  il  58%  di  fiducia,
il Governo si attesta solo al 41%. Questo dimostra che
l’assenza  dal  palcoscenico  mediatico/informativo  di
singoli ministri direttamente interessati dalla crisi è
un errore.
Grande fiducia in Italia nei medici e negli scienziati.
Anche qui come nel caso dei ministri deve far riflettere
il fatto che il Governo italiano, a differenza di altri,
non abbia un portavoce scientifico. E anche questo è un
grave errore.
Anche se in Italia riscuotono un livello di fiducia del
41%, il più alto tra i paesi sondati, le imprese escono
macolconce dall’indagine IPSOS.
La  polarizzazione,  la  spettacolarizzazione  della
notizia,  l’incapacità  di  interpretare  il  giornalismo
come  strumento  di  approfondimento  e  controllo
dell’operato di chi governa sono tutti fattori che nel
corso degli ultimi decenni hanno compromesso la fiducia
dei  cittadini  nei  confronti  dei  giornalisti.  Il
risultato  dell’indagine  non  sorprende,  semplicemente
conferma.
Gli italiani intesi utilizzatori di tecnologia consumer
ma con un livello di conoscenza scientifico/tecnologica
piuttosto  scarso  sono  quelli  meno  preoccupati  dal
tracciamento elettronico, tematica invece molto sentita
in altri paesi.
La percezione di trasparenza nasce da una comunicazione
chiara, puntuale e autorevole. In situazione di crisi i
deficit  di  trasparenza  percepiti  dai  cittadini  sono
spesso il risultato di strategie di comunicazione di



crisi  che  invece  di  rassicurare  contribuiscono  alla
confusione.

Save  the  Duck  sarà  carbon
neutral entro il 2030

Il marchio di piumini ‘animal free’ pubblica il Bilancio di
Sostenibilità, prima azienda fashion in Italia certificata B
Corp

Save  The  Duck,  marchio  di  piumini  100%  ‘animal  free’,
diventerà carbon neutral entro il 2030, impegno preso insieme
con 500 società B Corp da tutto il mondo e raccontato nel
secondo Bilancio di Sostenibilità dell’azienda con quartier
generale a Milano. Alcuni dei punti focali del 2020 saranno la
diminuzione  dell’utilizzo  di  materiali  contenenti  Pfc  e
l’aumento della percentuale di tessuti riciclati all’interno
delle collezioni (obiettivo esteso anche per il 2021).

L’azienda, inoltre, punta a mantenere un volume di donazioni
pari all’1% del suo fatturato, come già accaduto nel 2019, a
sostegno  di  iniziative  di  associazioni  e  organizzazioni

https://creatoridifuturo.it/buone-prassi-ambiente/save-the-duck-sara-carbon-neutral-entro-il-2030/
https://creatoridifuturo.it/buone-prassi-ambiente/save-the-duck-sara-carbon-neutral-entro-il-2030/


italiane e internazionali che hanno l’obiettivo di proteggere
gli animali, salvaguardare le risorse naturali e del pianeta e
tutelare i diritti dell’uomo.

“Il 2019 – racconta Nicolas Bargi, amministratore delegato di
Save the Duck – è stato un anno carico di impegni importanti:
siamo diventati una Società Benefit e abbiamo ottenuto la
certificazione B Corp, primi in assoluto nel mondo fashion in
Italia.  Ogni  giorno  di  più  il  nostro  percorso  verso  la
sostenibilità si arricchisce e penetra ogni area operativa.
Siamo  orgogliosi  di  fare  la  nostra  parte  nel  processo  di
cambiamento necessario al raggiungimento di traguardi sempre
più sostenibili”.

Al fine di raggiungere l’obiettivo fissato per il 2030, Save
The Duck si impegna a misurare la propria carbon footprint,
estendendo  la  tracciabilità  delle  emissioni  lungo  l’intera
value  chain,  ovvero  dall’estrazione  e  lavorazione  delle
materie prime fino al fine vita dei prodotti, e a definire una
strategia di neutralizzazione graduale della carbon footprint
aziendale.

Nel 2019 il brand è diventato Società Benefit e ha ottenuto la
certificazione  B  Corp,  che  distingue  le  aziende  che
volontariamente  rispettano  i  più  alti  standard  di
responsabilità e trasparenza in ambito sociale e ambientale.
Essere  B  Corp  significa  infatti  dare  lo  stesso  peso  agli
obiettivi  economico-finanziari  e  agli  obiettivi  di  impatto
sociale e ambientale. Inoltre, a inizio 2020 l’azienda ha
aderito all’United Nations Global Compact, il patto mondiale
delle Nazioni Unite che incoraggia le aziende a condurre il
proprio business responsabilmente, perseguendo gli Obiettivi
di Sviluppo Sostenibile 2030 targati Onu.

I capi dell’azienda sono 100% animal cruelty free. Per questo,
nel 2019 l’azienda guidata da Nicolas Bargi è stata dichiarata
“Azienda dell’Anno” dalla no-profit a sostegno dei diritti
degli animali Peta (People for Ethical Treatment of Animals).



Tra gli altri riconoscimenti, la menzione speciale al Premio
Eccellenze  d’Impresa  2019  di  Gea,  Harward  Business  Review
Italia e Arca Sgr, nella categoria “crescita e sostenibilità”,
dedicato a imprese operanti in Italia che si siano distinte
per  prestazioni  straordinarie  in  termini  di  innovazione,
internazionalizzazione, crescita e sviluppo dei talenti.


